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Mostraci Signore la tua misericordia


«Lobby potenti dietro
il gioco d’azzardo»
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È ormai bufera sul gioco d’azzardo. Mentre dalla società civile e dal mondo della politica si sollevano all’ordine del giorno atti di accusa al sistema di slot, videopoker e sale giochi, e persino i sindaci di mezzo Stivale sono sul piede di guerra per la mancanza di poteri di intervento sui propri territori (una rabbia solo parzialmente mitigata dal recente “accordo” tra l’Anci e le associazioni di settore sulla regolamentazione delle licenze riunite nel cartello Sistema gioco Italia), ieri è stato il governo ad ammettere la gravità della vicenda.

Chiamato a “chiarire” alla commissione Finanze alla Camera le ragioni della sostanziale soppressione – annunciata nelle scorse settimane – dei Monopoli di Stato e del loro accorpamento all’Agenzia delle dogane e l’Agenzia del territorio (a loro volta pronte a confluire nell’Agenzia delle entrate), il viceministro dell’Economia, Vittorio Grilli, non ha usato mezzo termini: «L’Aams non era in grado di vigilare adeguatamente sulle società concessionarie di giochi d’azzardo». 

«Le evidenze a tutti note confermano che l’organizzazione, così come era, non era sufficientemente forte per esercitare un controllo», ha proseguito Grilli, respingendo l’accusa di alcuni deputati che il governo sia troppo sensibile alle pressioni lobbistiche del settore. Anzi, proprio perché le lobby esistono nel gioco e sono «potenti», visto che «che ci sono interessi economici enormi, leciti e illeciti e le entrate per lo Stato sono grandissime», ha detto ancora Grilli, «vogliamo rafforzare il presidio su questa area».

Intanto anche in Parlamento qualcosa di muove. Le Commissioni Giustizia e Finanze in Senato (impegnate nell’esame del Ddl contenente modifiche al Testo unico sull’azzardo) hanno rilevato proprio ieri l’esigenza di chiarire quale è la posizione in merito del governo, visto che lo Stato ha notevoli introiti fiscali da giochi e scommesse. Per approfondire i vari problemi si è deciso quindi di procedere ad audizioni della Gdf, della Sogei, della Polizia Postale e degli stessi Monopoli.​

PRETI DOMANI

Con lo stile degli apostoli 

Sono oltre 5.500 i giovani che si preparano al sacerdozio

“Scegliamo questi nostri fratelli come collaboratori del nostro ministero. La preparazione di uomini credenti a diventare presbiterio”: è questo il titolo del convegno dei rettori ed educatori dei seminari italiani, in corso fino a mercoledì mattina a Rocca di Papa (Roma), a cura della Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata, insieme al Centro nazionale vocazioni. Accanto a 32 mila preti diocesani in servizio e a 16 mila preti religiosi, i dati statistici più recenti parlano di 5.533 alunni nei seminari italiani per i corsi di filosofia e teologia: di questi 2.982 studiano nei seminari diocesani e 2.551 in quelli religiosi. Preghiamo anche noi per le vocazioni, come ha detto Gesù ”pregate il padrone della messe che mandi operai nella sua messe”
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Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT) 
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 XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO B - (Mc 6,1-6)

Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua

di Padre Mariano Pellegrini

Le letture di questa domenica ci fanno riflettere sul dovere che abbiamo di ascoltare la Parola di Dio e di metterla in pratica, e sulle tristi conseguenze che derivano dalla nostra chiusura di cuore. Di questa chiusura parla sia la prima lettura che il Vangelo. Innanzitutto la prima lettura: Dio invia il profeta Ezechiele con queste parole: «Io ti mando ai figli d'Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me […] Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito» (Ez 2,3-4). 
Questa durezza di cuore la ritroviamo nel brano del Vangelo che narra della predicazione che Gesù fece alla sinagoga di Nazareth, la sua patria. I nazaretani non ascoltarono la parola del Signore e si meravigliarono di come poteva essere che Gesù avesse una tale sapienza. Rimasero stupiti, ma non si convertirono: l'avevano visto crescere e vivere umilmente, l'avevano visto lavorare come falegname senza alcun segno di grandezza, e non vollero accogliere la sua parola. 
Senza volerlo, gli abitanti di Nazareth ci offrono la più preziosa testimonianza della vita nascosta di Gesù. Furono trent'anni di vita normalissima, fatta di tante azioni ordinarie e ripetitive. Durante quei trent'anni, Gesù santificò il lavoro e si guadagnò il pane con il sudore della sua fronte. Durante quei trent'anni, il nostro Maestro divino visse sottomesso a Maria sua Madre, servendola e proteggendola, soprattutto dopo la morte di san Giuseppe. 
Alla luce di questo esempio così luminoso, cerchiamo di apprezzare anche noi la vita di ogni giorno, il lavoro assiduo, il dovere quotidiano, le mille azioni forse monotone che si ripetono sempre uguali. Sarà proprio conducendo questa "vita nascosta" che anche noi ci santificheremo, come hanno fatto tanti nostri fratelli e sorelle, sconosciuti ai più, ma che un giorno conosceremo. 
Comprendiamo anche noi che la santità non consiste nel fare cose straordinarie, ma nel compiere le azioni ordinarie straordinariamente bene, proprio come ha fatto Gesù in quei lunghi anni di vita nascosta. Questa fu la vita di Maria Santissima, una vita che non si distinse per miracoli e predicazioni, ma unicamente per il suo ardente amore a Dio e al prossimo. 
Per Gesù venne poi il tempo della predicazione e dei miracoli, ma a Nazareth non lo vollero accogliere, tanto che il Signore proruppe in questa amara constatazione: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua» (Mc 6, 4). Il testo del Vangelo dice addirittura che gli abitanti di Nazareth si scandalizzarono a motivo di quella predicazione inaspettata.
La cosa più brutta fu che il Signore non poté compiere nessun prodigio, se non qualche guarigione, evidentemente concessa a qualche anima umile che aprì il suo cuore alla grazia di Dio (cf Mc 6,5). Gesù si meravigliò della incredulità dei più, e andò a predicare in altri villaggi.
Da questo episodio impariamo una triste realtà: la nostra mancanza di fede paralizza in un certo senso l'Onnipotenza di Dio. Spesso anche per noi Gesù non può compiere grandi cose, proprio a motivo della nostra incredulità. Vogliamo dunque rinnovare la nostra fede e chiedere al Signore che la dilati sempre di più. 
Un giorno Gesù disse a santa Faustina che pregare è un po' come attingere acqua da un pozzo. Quanto più il secchio è grande, tanto più abbondante sarà l'acqua che si riuscirà ad attingere. Ebbene, il pozzo simboleggia il Cuore di Gesù, la fune raffigura la nostra preghiera, e il secchio rappresenta la nostra fiducia: quanto più la fiducia è grande, tanto più numerose saranno le grazie che riceveremo dal Cuore sacratissimo del nostro Redentore. 
Quando la nostra preghiera è fiduciosa diventa molto potente e può ottenere tutto ciò che è veramente utile. Per questo motivo, san Claudio de La Colombiere affermava che la preghiera è l'Onnipotenza di Dio nelle nostre mani. Per questo motivo, san Massimiliano Maria Kolbe scriveva: «Sii un'anima di preghiera e di umiltà, e vedrai anche i miracoli, se sarà necessario». La nostra preghiera sarà sempre ascoltata nella misura della nostra umiltà, fiducia e perseveranza. 
Vizi Capitali
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«Perché lui si e io no?» È l’interrogativo che accende l’invidia. Non nasce dall’amore per l’uguaglianza, come a prima vista potrebbe sembrare. Può essere anche vero infatti che una società più giusta offra meno occasioni all’invidia di attecchire nel cuore dell’uomo. Nietzsche, ad esempio, lo suggerisce. A suo parere il livellamento tra gli esseri umani può favorire «quell’inclinazione che nello stato di natura sarebbe difficilmente comprensibile: l’invidia» (Umano, troppo umano). A mio avviso, tuttavia, essa, come tutte le passioni, più che da fattori esterni all’uomo, dipende primariamente dal cuore dell’uomo e dove l’uomo pone il suo tesoro. Gesù lo ha detto ai suoi discepoli: «Dal cuore provengono propositi malvagi, omicidi, adulteri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie» (Mt15,19). Chi pone al centro di tutto il proprio “io” è spinto alla tristezza per il bene degli altri. San Tommaso, che riporta l’affermazione del Damasceno che la qualifica l’invidia come «la tristezza dei beni altrui» (II-II, q.36, a.1), rimarca l’assurdità di questa passione. Mentre è logico che la tristezza sorga per il male proprio, con l’invidia accade in contrario: il bene altrui è creduto un male proprio perché si pensa possa sminuire «la propria gloria o la propria eccellenza» (ivi). Per questo l’aquinate afferma che «è sempre una cosa malvagia». E sostiene che è un peccato mortale perché “si oppone direttamente alla misericordia… e alla carità”. 
Salmo Responsoriale    Dal Salmo 122 
I nostri occhi sono rivolti al Signore.

 A te alzo i miei occhi,
a te che siedi nei cieli.
Ecco, come gli occhi dei servi
alla mano dei loro padroni. 
 Come gli occhi di una schiava
alla mano della sua padrona,
così i nostri occhi al Signore nostro Dio,
finché abbia pietà di noi. 
 Pietà di noi, Signore, pietà di noi,
siamo già troppo sazi di disprezzo,
troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,
del disprezzo dei superbi.
	

	

	

	


